SANTA MARIA,
nelle tenebre che ci avvolgono

in questa notte che ci introduce alla festa

della tua gloriosa Assunzione al cielo,

ci piace riconoscere il buio della nostra incredulità,

delle paure e della solitudine di cui siamo preda,

dell’indifferenza che ci colpisce e ci paralizza

dello smarrimento che ci disorienta,

delle disgregazioni e dei conflitti che lacerano il tessuto

delle nostre relazioni, di quelle della nostra Città,

del mondo intero.

Avvolti da queste tenebre,

noi solleviamo lo sguardo, ma soprattutto i cuori,

a Te, Donna rivestita di luce pasquale.

Potremmo sentirti “distante” da noi,

“lontana” dalle vicende tormentate di questo nostro tempo.

Ma non è cosi!

Sebbene assunta in cielo,

partecipe della gloria del tuo Figlio risorto,

Tu sei vicina a noi più che mai.

Tu sei Madre nostra!

Con lo stesso canto di lode

che abbiamo appena cantato nella liturgia del Vespro,

noi benediciamo Dio che ha fatto in Te cose grandi:

ti ha fatto madre del Verbo che in Te ha preso carne,

ti ha associato alla sua missione di salvezza,

ti ha voluta accanto al suo Figlio crocifisso.
In quell’ora tu ci sei stata data come Madre.

SANTA MARIA, Madre nostra,

dal cielo dove ora condividi la sorte gloriosa

del tuo Figlio risorto,

dopo essere stata pellegrina, come noi,

in questa valle di lacrime,

volgi su questi tuoi figli gli occhi misericordiosi;

siamo viandanti in un deserto insidioso,

ha le consolazioni di Dio e la tribolazioni e tentazioni

di questa nostra esistenza 
segnata dalla fragilità e dal peccato.

Tu sei la stella della nostra speranza!

Madre tenera e forte,

nostra compagna di viaggio sulle strade del mondo,

come lo sarai anche fra poco su quelle della nostra Città,

contemplandoti avvolta nella luce della Pasqua,

noi proviamo una forte malinconia per le nostre lentezze,

per i nostri passi incerti e vacillanti

nel cammino di una fede che diventa sempre più povera,

esteriore, senza slanci e senza segni e frutti concreti.
Ti preghiamo: prendici per mano,

ravviva la nostra fede,

fa che allunghiamo i passi sui sentieri ardui

della verità, dell’amore operoso, della giustizia e della pace.

Se, per il vento delle difficoltà e della prova,

le nostre lanterne si spengono,

e si fa strada la tentazione di mollare tutto,

riaccendi in noi la luce della speranza,

il coraggio di continuare nella ricerca del vero e del bene,

di osare di più per una fede

che non rimanga estranea a scelte e impegni difficili

e resti chiusa in un intimismo sterile.

SANTA MARIA, Madre nostra,

Noi t’imploriamo ancora di camminare con noi, come ora,

quando ci visita la sofferenza, incombe il dolore,

irrompe la prova, cala il buio dell’incredulità,

dell’indifferenza, dello smarrimento

e si fa sentire più forte il freddo della solitudine

e della sconfitta nel servizio del Regno di Dio.

Libera dai brividi delle tenebre

i nostri ragazzi, oggi spesso inquieti e ribelli;

i nostri giovani che sperimentano il disagio
soprattutto per un futuro che appare loro sempre più incerto;

le nostre famiglie spesso in crisi e disgregati;

gli anziani, i malati, i tanti emarginati

spesso lasciati soli perché ritenuti un peso

in questa società del benessere e del consumismo esasperato.

SANTA MARIA, Madre nostra,

Tu che sei la stella del nostro pellegrinaggio terreno,

segno di sicura speranza e di consolazione,

aurora della salvezza per tutta l’umanità,

ripeti con noi e per noi la canzone del “Magnificat”:

annuncia lo spuntare di un nuovo giorno di luce

per noi, per la nostra Chiesa, per questa Città,

per l’intera umanità:

un giorno di pace, di fraternità, di amore,

di ritrovata e più forte comunione con Dio e tra noi;

il giorno in cui, tenendoci tutti per mano,

con la gioia nel cuore e sotto la tua guida materna,

possiamo giungere a quel traguardo

al quale Tu, assunta in cielo, sei già arrivata

e ci attendi, quale Madre amorosa,

o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria!

Amen.
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